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genere ma raggruppati per
gruppi tematici. In Paesaggi,
si incontra Agata Tuszynska,
autrice polacca che con
Bambole, rapisce il lettore:
«Scacciati, abitarono in un
libro. Impararono a vivere
da nomadi, alla ricerca della
terra promessa»; in Incontri,
ad aspettarci c'è Sarah di
Doron Rabinovici, scrittore
viennese, nativo di Tel
Aviv; in Riflessioni, Daniel
Mendelsohn aggiunge una
considerazione alla parola
Ghetto; mentre in Dibattiti,
ci aspetta un vivace scambio
di lettere tra Laura Forti,
ebrea italiana e l'israeliano
Motti Lerner. Inoltre, due
saggi, rispettivamente di Sara
Civai e Lucio De Capitani,
s'interrogano sul motivo
che ha portato pilastri della

letteratura moderna a fuggire dalle
recinzioni del Ghetto dove, alle
difficili condizioni di vita, gli ebrei
seppero far fronte - come spiega Shaul
Bassi, il curatore di questo volume -
facendo diventare Venezia la capitale
della cultura ebraica in Europa. Un
vuoto qui colmato, dunque, un punto
di continuità e non di arrivo, perché
Venezia non sarebbe la stessa senza
questa gemma incastonata: il Ghetto.
(Michael Soncin)
Autori vari, Il cortile del Mondo -
Nuove storie dal Ghetto di Venezia,
a cura di Shaul Bassi, Giuntina,
pp. 288, euro 18,00.

•oD opo aver conquistato il cuoredei lettori e della critica con
la sua opera prima Olocaustico, il
regista Alberto Caviglia torna sugli
scaffali delle librerie con un nuovo
irriverente romanzo dalla natura
leggermente autobiografica: Alla fine
lui muore. La storia narra le vicende
del giovane-vecchio Duccio Contini,
che la mattina del suo trentesimo
compleanno si sveglia realizzando
improvvisamente di essere vecchio.
Il protagonista, rappresentante forse
dell'intera generazione alla quale
appartiene, risulta inizialmente
incredulo, poi rassegnato, dopo >

tñ

SPECIALE LIBR

[Scintille: letture e riletture]

Le interessanti rivisitazioni di Luciano Canfora sul rapporto
fra mondo ebraico e impero romano

L
a storia ebraica, dalle pri-
me tracce che ne abbia-
mo nella Torà (la discesa

in Egitto di Giuseppe e i suoi
fratelli) o dai primi documenti
egizi (le cosiddette "lettere di
Amarna" in cui certi principi
di Canan si lamentano delle scorrerie
che subiscono da parte di certi "ha-
piru" che forse è la prima citazione
del nome "ebrei") dura da 35 secoli,
piena di svolte drammatiche e lunghi
periodi di oppressione. In generale
la si conosce abbastanza poco e an-
che gli ebrei ricordano solo gli episo-
di biblici più celebri, legati
a protagonisti come Mosè,
Davide, Ester, i Maccabei o
alle distruzioni del Santuario
di Gerusalemme. Ma mol-
tissimi altri momenti sono
poco noti ai non specialisti,
per esempio quelli del tem-
po dei re in cui predominava
l'influsso egizio, dei quattrocento anni
di dominio persiano e poi ellenistico.
In particolare sono conosciuti solo
superficialmente i rapporti con Roma,
una storia lunghissima che inizia nel
161 aev. con la protezione accordata
ai Maccabei e si conclude solo con la
conquista islamica. All'inizio i roma-
ni stringono progressivamente la loro
presa sulla terra di Israele per cent'an-
ni e si impadroniscono completamen-
te del paese non nel 70 ev quando di-
struggono il Tempio, ma già un secolo
e mezzo prima. È Pompeo infatti, fra
il 67 e il 62 aev, quando il senato ro-
mano gli affida l'incarico di imporre il
potere romano nel Mediterraneo orien-

tale e con i regni che vi si affacciano, a
prendere pretesto dai dissidi interni ai
sovrani asmonei per impadronirsi mili-
tarmente della Terra di Israele, pren-
dere Gerusalemme, saccheggiare il
Tempio, limitare il territorio del regno di
Giudea togliendogli la pianura costie-
ra, la valle del Giordano e la Galilea, e
lasciargli solo un'indipendenza nomi-
nale. Di questa storia normalmente si
ricorda solo un episodio politicamente

di UGOVOLLI

minore ma edificante: la meravi-
glia di Pompeo nel trovare vuoto

il sancta sanctorum del Tempio:
una stupefazione che poi in
storici romani come Tacito si
trasformerà in disprezzo, ma
che nella tradizione ebraica

è stata presa come segno d'onore per
il monoteismo rigoroso. Ma in questa
vicenda c'è molto di più: innanzitutto
la degenerazione della dinastia asmo-
nea, che fu poi condannata dai saggi
del Talmud tanto da non accettare nel
canone le storie che riguardavano la
rivolta dei loro antenati Maccabei. Ma

soprattutto la storia dello sfrut-
tamento che Pompeo e i suoi

subordinati eser-
citavano nei con-
fronti del popolo
ebraico e del
saccheggio del
tesoro del Tem-
pio che fu portato
in trionfo a Roma.
È molto interes-
sante leggere
la ricostruzione
che ne fa Lucia-
no Canfora in un
libro (II tesoro de-
gli ebrei, Laterza,
pp. 286) che si
basa su un uso

attentissimo e penetrante delle fonti ro-
mane e della discussione storiografica
successiva. Canfora è molto attento al
rapporto fra mondo ebraico e impero
romano, ha dedicato di recente un al-
tro libro a discutere l'autenticità di quel
frammento molto citato dalle fonti cri-

stiane delle Antichità giudaiche di Giu-
seppe Flavio in cui si parla di Gesù di
Nazareth (La conversione: come Giu-
seppe Flavio fu cristianizzato, Salerno
Editore). Leggere questi libri, in cui la
filologia è usata magistralmente per
svelare eventi storici e pulsione ideo-
logiche, è molto interessante, perché
illumina con piccoli indizi testuali storie
dimenticate o censurate, ma decisive
nella vicenda dell'ebraismo.

L„d4no [anfora

LA CONVERSIONE

COME GIUSEPPEELAVIO
FU CRISTIANIZZATO

Luciano Canfora,
ll tesoro
degli ebrei
e La Conversione:
come Giuseppe
Flavio fu
cristianizzato
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